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Tendenze e problemi dei quotidiani in Gran Bretagna e Francia 

A Londra in crisi la barriera 
tra «popolari» e «di qualità » 

Il tradizionale gioco delle parti, dal 
« Times » al « Mirror », ha saturato il 
mercato - Benché si vendano fino a 
venticinque milioni di copie al giorno, 
la vecchia immagine di solidità è oggi 
offuscata - Le difficoltà economiche 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA. 21. 

La stampa britannica, per le 
«uè dimensioni, solidità e sto­
ria, viene spesso citata ad 
esempio quando — come e 
ora in Italia — il dibatt i to 
Investe i delicati e complessi 
problemi che si pongono sul 
terreno delle comunicazioni di 
massa: s trut tura e articolazio­
ne dei mez?i di informazione, 
caratteristiche proprie dei SIIV 
itoli quotidiani, .complice n i : .= 
so del mercato oppure respon­
sabile strumento di formazio­
ne delle idee. Ma se il punto 
di riferimento inglese e d'ob­
bligo, non bisogna d'altro can­
to dimenticale che anche il 
mondo giornalistico di più al­
ta tradizione e. in un certo 
senso, efficenza, at traversa a 
sua volta — e non solo da og­
gi — un profondo travagliò: 
tendenza alla concentrazione 
delle testate, eccessiva settoria-
hzzazlone, apparente satura­
zione dei lettori, aumento dei 
costi, preponderante influen­
za della pubblicità commercia­
le, desiderabilità o meno del­
l 'intervento pubblico. 

Dalla constatazione di un 
« declino » sui generis, analisi. 
discussioni e inchieste si so­
no ripetutamente domandate 
in questi ultimi anni se l'at­
tuale assetto della s tampa in­
glese offrisse ancora un mo­
dello evolutivo e quale fosse 
la forma di giornalismo più 
idoneo in un futuro non trop­
po lontano. 

Ossia, la stessa Gran Breta­
gna si trova da tempo a dover 
"affrontare una serie di questio­
ni spinose che, per quanto di­
versamente formulate sotto il 
profilo tecnico amministrati­
vo, finiscono col ricondurre 
sull 'aspro banco di prova del­
la continua maturazione civi­
le: come garantire liberamen­
te la più ampia ed effettiva 
espressione di una società plu­
ralistica, come assolvere i 
compiti di informazione cor­
reggendo e potenziando 11 rap­
porto coi lettori, come di­
stinguere infine la funzione 
consensuale generica da un 
ruolo politico meglio definito 
così da ricavarne una maggio­
re chiarezza nello scambio di 
opinioni. 

Quest'ultimo richiamo, a no­
stro avviso, merita una più at­
ten ta riflessione in un paese 
che, malgrado l'indubbio pre­
stigio della sua stampa, è ar­
rivato giocoforza a constatare 
una certa « disfunzione » sot­
to la quale si stringono nodi 
politico culturali di fondo. 

Vediamo quindi qual è la si­

tuazione. La stampa inglese — 
si suole rilevare — e et taciu­
ta uno aa acquistare in s t ine 
la Mcura corposità e la linea 
ic scioltezza di un « servizio ». 
Veniidueventicinque milioni 
di copie giornalieie, se si vuo­
le, a r avano al matt ino con la 
bottiglia del latte sulla soglia 
ni ca.->a in ogni par te del pae­
se. I giornali a difiasione na­
zionale sono otto, quat t ro «di 
qualità » e gli altri quat t ro 
i.popoian». Come e notu. 1 pil­
lili i l'imes, Guaidian, t'inali-
viul Times) vendono at torno 
al mezzo milione di esempla­
ri imo alla punta di un mi­
lione e duecentomila ruppi e-
sentata dal Daily 'I elegruph. 1 
secondi oscillano fra i sei e 
i aue milioni e mezzo ;n gra­
duatoria decrescente dal Mir­
rar, al Sun, uuii Express al 
Mail. 

La distinzione fra i due 
gruppi è netta, senza conces­
sioni o compromessi, ma, nel­
la corrente e tormentata fase 
di trapasso, sarebbe difficile 
credere che continui ad esse-
le anche senza possibilità di 
appello. La diiferenza fra il 
Times e il Mirror — è perfi­
no superfluo ricordarlo — sta 
nel contenuto e nello stile, 
nella scelta degli argomenti e 
nel loro t ra t tamento, nella ri­
spettiva quantità di materiate 

analitico scritto o semplice­
mente grafico e visivo. Sono 
mondi a se stanti , culture te­
nute separate at t raverso un 
processo di « razionalizzazio­
ne » che, si sa, cominciò nel­
l 'Inghilterra ottocentesca in 
coincidenza con la conquista 
dell'alfabetismo e della scola­
rità e coli'» avvento delle 
masse nell'area civile ». 

La diversità quindi ha una 
sua origine s t rut turale e pre­
cede qualunque scelta o prefe­
renza d'acquisto davanti alla 
edicola, come ben sanno gli 
esperti di pubblicità che, ap­
punto sulla base del reddito 
dei vari ceti di lettori, colloca­
no gli annunci di tipo « A » 
sul Times e quelli di catego­
ria « C » sul Mirror. Specia­
lizzazione, atteggiamenti e gu­
sto di lettori sono semmai 
stati deliberatamente rafforza­
ti nel corso dei decenni da 
una divisione sociale che li 
precede. 

In Inghilterra, si suol di­
re, si pubblicano i giornali 
più belli (come il Times) e 
quelli più brutti (esempio il 
Mirror). Pochi si preoccupano 
di indagare le cause di questo 
« mistero » o troverebbero for­
se esagerato vedervi la tra­
duzione remota e indiretta 
della famosa frase sulle « due 

LONDRA — « Splacente, oggi niente giornali », sta scritto sul 
edicola durante un recente sciopero dei tipografi inglesi 

nazioni » che oltre un secolo 
fa definiva l'enorme divario 
sociale esistente nella Inghil­
terra di Disraeli. La separa­
zione, però, sussiste e — tenu -
to conto del cammino fatto 
dalla società contemporanea 
— risulta addir i t tura aggrava­
ta tanto da far parlare di 
apartheid culturale gli stessi 
commentatori inglesi quando 
esaminano i fatti di casa pro­
pria con la abituale vena 
autocritica. 

Una s t ru t tura del genere 
non può costituire modello per 
nessuno, quando anche chi 
l'ha vista crescere a t torno a 
sé riconosce oggi lucidamente 
i tremendi limiti di una ope­
razione culturale di rottura 
via via raffinatasi sotto l'im­
pulso delle forze di mercato. 
Possono queste sovrintendere 

di per sé una « evoluzione del­
le abitudini del lettore » sotto 
Io slogan infido del «da re al 
pubblico quel che gli piace » 
quando il risultato è la for­
mula resa classica dal Mir­
ror: minimo spazio per il com­
mento editoriale, massima su­
perficie alle foto di modelle 
succinte e di pubblicità ag­
gressiva. tendenza alle cam­
pagne demagogiche e frantu­
mazione dei fatti di vita negli 
scandali e nel pettegolezzo? 
Caratteristiche permanenti e 
« formative » queste, che non 
sono affatto r iscattate dal pi­
glio popolaresco del massi­
mo foglio di massa Inglese 
o dai suoi occasionali inviti 
a votare laburista. 

Fra l'altro, c'è da doman­
darsi quale sia l'effettiva 
« specializzazione » del Mir-

cartello esposto di fronte a una 

ror e ancor di più del Sun 
che sono giornali clamorosa­
mente poveri di informazio­
ne: il secondo, anzi, è riusci­
to in questi anni a minare le 
posizioni del primo facendogli 
concorrenza proprio sul ter­
reno dell'evasione, grazie cioè 
ad una ancor più spregiudica­
ta esposizione del nudo e del­
la volgarità. Se il Mirror è 
andato calando in termini re­
lativi al confronto col Sun, 
il Dailu Express (reboante vo­
ce delle nostalgie imperiali) 
si trova in brutte acque ri­
spetto al Daily Mail rilancia­
tosi con formato tabloid e 
una volgarizzazione politico-
informativa, sotto il segno 
conservatore, apparentemente 
riuscita. 

Ci sono tuttavia sintomi di 
cedimento del tradizionale ar­

gine fra stampa « eletta >> e 
«popolare^. Quest'ultima si e 
per cosi dire estremizzata nel­
l'esibizione del Sun, ma può 
essersi parzialmente lanciata 
col Muti su una strada spe­
rimentale, allo stato delle co 
se. certo non facile, né 
breve. 

Del resto il panorama é più 
vario e contraddittorio di 
quanto si pensi. Sulla brec­
cia del classico <: giorn.ilonc » 
è rimasto il grigio e pesan­
te Daily Telearaph. conserva 
toro rigido che deve il con­
t inuato successo proprio alla 
immobilità della sua veste con 
l'ovvio richiamo presso il 
blocco borghese meno incline 
al nuovo. Se si considera un 
caso a parte il Financial Ti­
mes (che nonostante l'esau­
riente copertura di ogni aspet­
to sotto la specializzazione 
economico - finanziaria), i due 
giornali di informazione per 
eccellenza, il Times e 1! Citar-
dtan, sono entrambi alle pre­
se da anni con bilanci che 
non quadrano. 

Al Time*, tuttora in passi 
vo, non sono bastate le nu­
merose iniezioni di danaro 
dell'organizzazione Thompson 
che. in un certo periodo, per­
deva nel rappresentante più 
prestigioso dell'establishment 
inglese circa un milione di 
sterline all 'anno potendo solo 
al imentare questo autentico 
« fiore all'occhiello » coi pro­
fitti derivati da una catena 
editoriale di dimensioni mon­
diali. Il Guardian, alcuni an­
ni fa. versava In condizioni 
così cattive da far temere il 
tracollo malgrado il trava­
so finanziario dall 'attivo di un 
giornale della sera di Man­
chester appartenente alla 
stessa scuderia. 

Per concludere, se la stam­
pa di qualità inglese è in cri­
si, quella cosiddetta « popo­
lare » non gode tu t to somma­
to di migliore salute, impe­
gnata com'è in una affanno­
sa corsa concorrenziale sotto 
l'unica logica che ne det ta 
1 passi: quella del profìtto. 

Quanto la linea di demar­
cazione fra l'una e l 'altra 
sia divenuta precaria e con­
traddittoria, dimostra la leg­
ge che fin da dieci anni l'al-
lora governo laburista appro­
vò per « premiare » la priori­
tà dì contenuti editoriali del­
la pr ima e « moderare » l'in­
vadenza pubblicitaria eviden­
te sulla seconda. 

Il problema dì una revisio­
ne profonda del settore stam­
pa in Inghilterra torna a ri­
proporsi in forma acuta an­
che oggi, quando tut t i gli in­
dici critici segnalano quella 
che gli esperti temono come 
una « perdita di credibilità » 
dei propri giornali se sì do­
vesse ulteriormente cristalliz­
zare un certo « gioco delle 
parti » dovuto a eccesso di 
specializzazione che sembra 
avere portato entrambi i mer­
cati, quello «colto» e quel­
lo popolaresco, a scontrarsi 
con la rispettiva saturazione e 
possibile esaurimento. 

Antonio Bronda 
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Le isole 
della contesa 

nell'Egeo 
1 confini di oggi sono il risultato di una lunga storia di guerre e di 
trattati tra Grecia e Turchia — I legami con la questione di Cipro 
nella riapertura della controversia tra i due paesi alleati nella NATO 

«France Soir» ultimo episodio 
di piani di smantellamento 
La vecchia testata, in declino da anni, 
è stata venduta - L'acquirente è Ro­
bert Hersant, un magnate fautore di 
un programma di ristrutturazione che 
mira a sconvolgere la tradizionale 
rete dei mezzi d'informazione scritta 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI. 21 

Da cinque giorni i redat­
tori del popolare quotidiano 
parigino dei pomeriggio. 
France soir. occupano i '.oca-
li delia redazione per oppor­
si alla vendita della vecchia 
e gloriosa testata di Lazareff 
ai magnate della carta stam­
pata francese Robert Hersant. 
Questi è un uomo dal passato 
barrascoso (ebbe alcuni pro­
blemi alla Liberaz.one. sia po­
litici sia finanziari), che poco 
a poco s'è appropriato di al­
cuni tra : p:u importanti quo­
tidiani di prov.ncia. d: una 
decina di settimanali, e mano 
di un anno fa ha acquistato 
da Prcuvost la magg.oranza 
dei pacchetto azionario del 
Figaro provocando tra i suoi 
redattori la stessa reazione 
che oggi blocca il vecchio 
palazzo della rue Reamur do­
ve si s tampa f r ance 50ir. 

Dalla morte di Lazareff. 
che aveva fatto di France 
soir il più diffuso quotidiano 
francese con un milione e 
duecentomila copie di tira­
tura ogni giorno il giornale 
è anda to declinando paurosa­
mente nel momento :u cui i 
costi generali di fabbricazio­
ne aumentavano di percen­
tuali analoghe a quelle ita­
liane. L'anno scorso il mono­
polio Hachette. che deteneva 
la maggioranza delle azioni 
d: France soir. decise una 
operazione di salvataggio del­
la dura ta di un anno prospet­
tando anche la chiusura dei 
giornale se i risultati nsn fos 
«ero stati soddisfacci!'.. 

Al termine del periodo sta­
bilito. cioè un mese fa circa. 
poiché la t i ra tura era rima-
Ma stazionaria sulle seicen-
tomlla copie, con tendenza 
al ribasso, Hachette ha co­
minciato a cedere la metà 
4*1 pacchetto a Paul Wlnk-

ler e in questi giorni ha ce­
duto a Hersant l'altra metà. 
susc.tando tra i redattori la 
reazione che abbiamo detto. 
Tutt i sanno infatti che Her­
sant rifiuta «lo ha già fatto 
a! Figaro) di cooperare col 
sindacato del libro «di ten­
denza CGT. cui appartengono 
tutti gli operai tipografici» 
nella realizzazione d: un pia­
no di ammodernamento degli 
impianti tipografici, di cui la 
stampa francese ha urgente 
bisogno data '.a generale ar­
retratezza de'.Ic sue struttu­
re. Tale piano non precede 
licenziamenti massicci. ma 
una progressiva diminuzione 
degli effettivi attraverso la 
pensione anticipata per i più 
anziani, la riqualificazione, il 
passaggio di una parte degli 
addetti ai quotidiani ad altre 
imprese tipografiche. E va 
det to che qualche mese fa la 
assemblea dei padroni de; 
giornali aveva accettato que­
sto piano, salvo Hersant e 
Hachette. 

La crisi di France soir ri­
propone con asprezza un pro­
blema ormai comune a tutt i 
i grandi paesi capitalistici: 
quello della sopravvivenza 
stessa dui giornali, problema 
che implica una serie di que­
stioni socio-politiche di prima 
grandezza come la difesa del 
pluralismo della informazio­
ne contro la concentrazione 
eccessiva delle testate, il con­
tenimento delle esigenze li­
quidatone del padronato co1. 
pretesto di ristrutturazioni e 
ammodernamenti , il ruolo 
deiio Stato borghese che, fin­
gendo un democratico distac­
co. favorisce in realtà que­
ste operazioni politico finan­
ziarie che tendono a smantel­
lare la rete tradizionale dei 
mezzi di informazione scri t ta 
che è garanzia di democra­
zia In ogni paese. 

A questo riguardo il caco 

PARIGI — Lo striscione contro i licenziamenti esposto dai dipendenti del < Parisien Libere > 
durante la lotta dell'anno passato 

della Francia è addiri t tura 
preoccupante. Dalia Libera­
zione a oggi la s tampa di 
provincia, che tuttavia resta 
assai vigorosa, ha perduto 
circa novanta testate. A Pa­
rigi. nel 1945. si s tampavano 
trenta quotidiani: oggi ne ri­
mangono appena nove di cui 
il Parisien ubere in crisi da 
più di • un anno (gli operai 
occupano la tipografia princi­
pale e il giornale di Amory 
è s tampato altrove con la 
benedizione del governo), il 
Figaro tentennart i France 
soir m decimo e L\4urore. di­
cono. in gravi difficoltà finan­
ziarie tant 'è vero che tempo 
fa se ne prospettava la fu­
sione col Figaro. 

Un altro dato al larmante 
nella situazione della s tampa 
francese è la totale scom­
parsa — se si eccettua l'Hu-
monile, organo del PCP — 
della s tampa d'opinione — 
Sono morti via via Liberation 
e Frane Ttreur (sinistra de­
mocratica), il Populaire (so­
cialista), la Xation (gollista), 
per non parlare dei cinque 
o sei quotidiani di provincia 

animati dal PCF. Part i t i di 
massa come il parti to socia­
lista di Mitterrand o il par t i to 
gol 1 .sta affermano di non a-
vere i mezzi per mantenere 
in vita un quotidiano nelle 
condizioni at tual i della stam­
pa e dei suoi costi esorbitan­
ti. L'opinione di sinistra, che 
stando alle ultime eiezioni 
presidenziali rappresenta il 
SCi del corpo elettorale (e 
il 56ré secondo i risultati del­
le cantonali del marzo scorso) 
non ha in pratica nessun quo­
tidiano di diffusione naziona­
le all'infuon dell'Humam té 
che peraltro non nasconde le 
propr.e difficoltà finanziane. 

Esistono, è certo, problemi 
che sono propri alla F r a n c a 
e ne citiamo alcuni: la arre­
tratezza degli impianti tipo­
grafici che è un po' il frutto 
della mentali tà avara e con­
servatrice del padronato fran­
cese e che è riscontrabile an­
che in altr i settori Industria­
li: la progressiva spoliticizza­
zione dell'opinione francese 
(al contrario dell 'Italia) che 
il regime gollista, impostato 
sull'uomo della provvidenza, 

sul « non parlare al mano­
vratore », ha cer tamente con­
tribuito a diffondere con le 
conseguenze che abbiamo vi­
ste soprat tut to per la stam­
pa d'opinione. 

Questo elemento è d'altro 
canto provato da una «co­
s t an t e» elettorale, la percen­
tuale degli astensionisti che 
varia t ra il venti e il qua­
ranta per cento a seconda del 
tipo d'elezione; la incamicila 
di quasi tutt i i grandi quoti­
diani francesi di rinnovare le 
formule inaugurate nello im­
mediato dopoguerra davanti 
all'affermarsi. p:ù rap.damen-
te che altrove, della informa­
zione audiovisiva: infine, per 
ciò che riguarda Parigi (dove, 
si tenga presente, abita un 
francese su cinque!) , la di­
spersione forzata in lontane e 
squallide periferie di milioni 
di lavoratori-lettori i quali 
consumano sui trasporti pub­
blici la maggior par te del lo­
ro « tempo libero». • 

Accanto a questi fenomeni 
tipicamente francesi, bisogna 
poi collocare i problemi co­

muni a tutti i paesi capitali­
stici che vanno dai costi or­
mai insostenibili di fabbrica­
zione del quotidiano (la sola 
merce, forse, che sia venduta 
largamente al di sotto del suo 
costo di produzione), al get­
tito sempre più insufficiente 
delle entra te di pubblicità. 
divorate m buona parte dalla 
pubblicità televisiva, dalla 
concorrenza dei settimanali e 
dei mezzi audiovisivi alla con­
seguente caduta del numero 
globale dei lettori della stam­
pa quotidiana. 

Il problema posto recente­
mente da Scalfari come via 
di salvazione dei quotidiani — 
un tipo di giornale « popo­
lare)). di cronaca ci t tadina. 
e un tipo di giornale politica­
mente e culturalmente più 
qualificato — in Francia non 
si pone nemmeno, dato e non 
concesso che si possa porlo 
altrove. Proprio la crisi di 
France soir. giornale popola­
re, di cronaca, l imitante l'in­
formazione politica allo stret­
to necessario e la cultura ai 
pettegolezzi de! mondo cine­
matografico o teatrale, prova 
che non è questa la s t rada 
da battere. Tanto più che 
in Francia non esiste prat.ca-
mente « cronaca » nel senso 
italiano e che non soltanto 
Le Monde, ma tut ta la stam­
pa pang .na è priva total­
mente di «cronaca della 
ci t tà ». 

Il problema, probabilmente. 
non è di formule o di scap­
patoie, ma di s t ru t tura so­
ciale. e ogni società deve af­
frontarlo nel quadro delle pro­
prie tradizioni politiche, cul­
turali, economiche. Per la 
Francia, a nostro avviso, il 
problema di fondo è di demo­
crazia interna, di diffusione 
del dibatt i to e del confronto 
delle idee, di risveglio deile 
coscienze e di stimolo a ri­
prendere interesse a un rin­
novamento generale che non 
può avvenire senza il larzo 
contributo di una stampa 
quotidiana pluralistica. Se il 
cit tadino non ridiventa letto 
re. ma lettore vero e non 
distratto, nessuna formula — 
nella situazione at tuale dei 
costi — potrà salvare la stam­
pa quotidiana da altri e più 
pesanti processi di concentra­
zione. 

Augusto Pancaldi 

Non senza preoccupazione 
le capitali europee assistono 
in queste set t imane a l peri­
coloso riacutizzarsi della crisi 
greco-turca, che ha ora come 
occasione, non la questione 
di Cipro, pur sempre aperta. 
ma la controversia sul con­
trollo del Mar Egeo. 

Si t rat ta non soltanto dello 
sfruttamento di possibili ric­
chezze naturali ( tra cui il 
petrolio) del fondale marino. 
Più in generale, infatti , ì tur­
chi accusano la Grecia di vo­
ler trasformare l'Egeo in un 
«lago greco». Delle oltre tre­
mila isole e isolette che lo 
costellano, solamente due, Im-
bro e Tenedo. all ' imboccatura 
dei Dardanelli, appartengono 
alla Turchia. Tut te le altre, 
Rodi, il Dodecaneso, Chio. 
Samo. Lesbo, Mitilene, sono 
territorio greco. Alcune di es­
se dista no dalla costa turca 
appena cinque miglia. « Ci 
sentiamo soffocati ». dicono a 
Ankara. Ma una revisione 
delle frontiere è inconcepibile 
per i greci che, da par te 
loro, accusano Washington di 
fomentare l 'espansionismo 
turco dietro l'alibi della neu­
tral i tà e dell 'imparzialità. I 
due paesi sono alleati, fanno 
par te della NATO e dal 1947 
— con la «dot t r ina Truman 
— sono legati sul piano mili­
tare ed economico, con tut te 
le implicazioni e le proiezioni 
politiche che ciò comDorta, 
agli Stat i Uniti. 

La questione che sinora, in 
questo dopoguerra, sembrava 
dividere maggiormente i due 
paesi, era quella cipriota- Sul­
l'isola. accanto ai 450 mila 
greci, vivono 120 mila turch.. 
La convivenza fra le due 
comunità etniche è s ta ta sem­
pre difficile, dopo la procla­
mazione dell'indipendenza del­
l'isola. soprattut to per le oscu­
re manovre che mirano, tra­
mite la spartizione dell'isola. 
« liquidare !«a politica di neu­
tralità e di non all ineamento 
dell' arcivescovo Makarios. 
Due anni fa. nel luglio 1974. 

quando il dit tatore greco Ioan-
nides organizzò il putsch con­
t ro Makarios e le t ruppe di 
Ankara sbarcarono a Cipro. 
occupando il 40 per cento del 
territorio dell'isola, si riuscì 
a malapena ad evitare una 
guerra fra i due paesi. 

In seguito a quella crisi. 
la Grecia vietò «g.i aere: tur 
chi di sorvolare l'Egeo e la 
Turchia riapri l 'intera ver 
tenza su quel mare, di cui i 
p n m . sesni si erano a tu t i 
un po' prima, nel 1973. quan­
do una società americana, .a 
Oceanie, aveva a n n u n c a t o d: 
aver scoperto petrolio ne! fon 
dale. al largo dell'isola di 
Thasso 

Ora la controversia consiste 
nello stabilire se oltre al ter­
ritorio continentale, anche le 
i.'o'.e hanno una piattaforma 
m a n n a . Per ì greci. Ankara 
non avrebbe alcun dir i t to di 
sfruttare il petrol.o — nel 
caso vi fesse — del fonda'e. 
In tal senso chiedono una sen-
tenm alla Corte internazio 
naie dell'Aja. Ma l'altra par te 
non ha fiducia in una simile 
soluzione: preferisce ìa via 
dei colloqui bilaterali. per 
porre sul tappeto l'insieme 
dei rapporti Ira i due paesi. 

E' facile quindi intuire, da 
questo at tezziamento del go 
verno di Ankara, il desiderio 
di una revisione dei vecchi 
t r a t t i t i che. quasi mezzo se-
colo addietro, sembiavanc 
aver app : anato defmitivamen 
to ogni divergenza sulle fron 
nere fra i due vicini. 

La Grecia, come gli altri 
Stati Balcanici e mediorien 
tali, è arrivata alla su i con 
figurazione territoriale a t tua .e 
at t raverso il lento e trava­
gliato sfaldamento del vec­
chio impero ottomano. All'ini­
zio del secolo, dopo la ri­

volta del 1908 e la vittoria del 
movimento nazionale dei «Gio­
vani turchi », la situazione 
delle popolazioni cristiane del­
la Turchia europea era diven­
ta ta drammatica. Spinte dalle 
potenze dell 'Intesa. Grecia, 
Serbia e Bulgaria chiesero 
In revisione dei loro confini, 
invocando la necessità di tu­
telare i diritti dei propri con­
nazionali. Con la prima guer­
ra balcanica (1912», i greci 
entrarono a Salonicco, occu­
parono Giannina, capitale del­
l'Epiro. mentre la llotta li­
berò le isole dell'Egeo: Chio, 
Samo e Mitilene. Le frontiere 
turche vennero fissate sul fiu­
me Evros. 

Successivamente, dopo una 
altra euerra. con il t ra t ta to di 
Bucarest (10 agosto 1913), di­
ventarono territori greci l'E­
piro e la Macedonia meri­
dionale, Creta e le isole del­
l'Egeo, comprese le maggiori 
in prossimità della costa del­
l'Asia Minore: Chio. Samo. 
Mitilene e Lemmo. Rodi e il 
Dodecaneso rimasero agli ita­
liani che le avevano ot tenute 
in seguito alla guerra del 
1911 con la Turchia per la 
Libia, allora facente par te 
dell'impero ottomano, lmbro 
e Tenedo restarono alla Tur­
chia. Ma non e ra finita. 

Alla fine della prima guerra 
mondiale, dopo l'avvento di 
Kemal Ataturk in Turchia, 
gli alleati al imentarono le mi­
re nazionalistiche di Atene, 
incitandole a uno sbarco mi­
litare sulle coste dell'Anato­
lia e a penetrare in Asia 
minore. 

Il pretesto fu il rifiuto di 
Ataturk di ratificare i trat­
tati di pace di Neuilly e di 
Sévres (1919 20) con i quali 
la Grecia otteneva dalla Bul­
garia la Tracia occidentale e 
dalla Turchia la Tracia orien­
tale (esclusa Costantinopoli). 
il territorio di Smirne e le 
isole di lmbro e Tenedo. Nel­
la guerra che seguì i greci 
giunsero (luzlio del 1921) a 
sessanta chilometri da Anka­
ra. ma furono presto sconfitti 
dalle truppe nemiche che il 
9 settembre del 1922 ent rare 
no a Smirne, dandola alle 
fiamme. Pochi giorni dopo, il 
18 settembre. l'Asia minore 
veniva completamente abban 
donata dalle truppe greche. 

Dopo il t rauma della scon­
fitta. con il t ra t t a to di Lo­
sanna <24 lueho 1924). !a Gre 
eia rinunciava definitivamen­
te a qualsiasi pretesa in Asia 
minore e si impegnava a smi­
litarizzare le isole più vicine 
alla costa. La Tracia orien­
tale tornava nuovamente, in­
sieme e lmbro e Tenedo. sotto 

!a sovranità turca. Rodi e ;! 
Dodecaneso rimasero all'Ita­
lia e l'Epiro settentrionale 
entrò a far parte dell'Alba­
nia Fu decso anche lo scam 

bio delle minoranze, per cui 
r ientrarono in Grecia circa 
1.400.000 profughi con un ag­
gravamento dei problemi e 
conomici del paese. 

In un susseguirsi di gover­
ni e di colpi di Stato, la Gre­
cia assorbì il t rauma della 
tragedia del '22 mentre la 
Turchia di Ataturk semino 
affondare in un profondo tor 
pore. Fu Venizelos. 11 leader 
liberale greco degli anni 
Trenta a ristabilire — con 
una serie di contatt i , di in­
cordi e t ra t ta t i . Ira il 19'JR 
e il 19.12 — nonna li rappor 
ti tra i due paesi. Atene ap 
po«tnò (1932) l'uniremo del'.i 
Turchia nella Lega delle na 
zionì e non sollevò nessuna 
obiezione alla Convenzione di 
Montreux (20 luglio 193*5). fon 
la quale Ankara o'-'eneva il 
pieno controllo strategico dei 
Dardanelli. In cambio, otten 
ne il dir i t to di fortificare le 
Isole di Lemno e di Samo 
trace. 

Nel '43. alla caduta di Mus 
solini, i tedeschi occuparono 
Rodi e il Dodecaneso. Un 
anno dopo vi sbarcarono le 
truppe inglesi. Nel 1947, in 
1) e al Tra t ta to di pace. Ro­
di e il Dodecaneso tornaro­
no alla Grecia. In quell'oc­
casione. per la prima volta 
dopo il Tra t t a to di Losanna, 
la Turchia risollevò la que­
stione della delimitazione del­
le acque territoriali, invocan­
do la vicinanza delle isole 
greche dalle coste dell'Anato 
Ha. La Grecia si assunse l'ob 
bligo di lasciare queste isole 
smilitarizzate e la controver­
sia si fermò lì, né fu ria­
perta neppure nei mompnti di 
più grave tensione a causa di 
Cipro. Soltanto, negli ultimi 
anni della di t ta tura milita 
re di Atene erano corse voci 
secondo cui i colonnelli avreb 
bero offerto olla Turchia 
qualche isola in cambio del 
l'annessione di Cipro. Voci 
rimaste senza seguito, anche 
dopo la caduta del regime 
militare, perché per Atene 
l 'integrità territoriale equiva 
le nell'Egeo a un'indiscussa 
supremazia. Tale supremazia 
è contestata ora da Ankara 
sia con le ricerche petroli 
fere del Sismik 1, sia con i^ 
manovre aeree e marit t ime 
militari intorno alle isole zre 
che. Mentre Atene fortifica 
le isole del Dodecaneso e le 
altre isole vicine alle coste 
dell'Anatolia e gli eserciti da 
oltre due anni si trovano in 
stato di allarme lungo il flu 
me Evros. i eoverni dei due 
paesi, economicamente pove 
ri. spendono la maggior parte 
dei bilanci per mantenere lo 
equilibrio militare, acqmstan 
do armi e munizioni negli 
USA. nella RFT. in Frane!» 
e Inehilterra. 

Antonio Solaro 

Atene nega l'estradizione 
di uno del gruppo Baader 

ATENE. 21 
Un tribunale greco ha resp.nto ogg. la richiesta dei 

governo di Bonn di es t radare un giovane tedesco occidentale. 
Rolf Pohie. membro del gruppo Baader-Me.nhof e accusato 
di terrorismo Una speciale corte d 'appeso, riunitasi nella 
prigione di Korydollos. ha deciso, tre contro due. che il t ren 
taduenne detenuto dovrà restare in Grecia. 

Appena il vei detto è s ta to annunciato. : numerosi g.o 
vani s.mpatizzanti per Pohie predenti hanno cominciato a 
applaud.rc. e Pohle si è voltato per salutarli con il pugno 
ch,uso La corte ha detto che egli deve essere considerato 
T pr.g.omero politico», e che pertanto il suo caM> non rientra 
nell'accordo per l'estradizione dei cr.minaii. .n vigore fra 

'Bonn e Atene 
Pohle stava scontando nel 1975 una condanna a sei anni 

e mezzo di carceie, per reati vari compiuti nell 'ambito delle 
attività del gruppo di « guerrgl ia urbana » Baader-Meinhof. 
quando è s ta to rilasciato in cambio della liberazione di un 
uomo politico di Berlino o.'est. da suoi amici. 

Pohle è s ta to condotto allora in aereo nello Yemen de! 
sud. è ent ra to successivamente in Grecia con un passaporto 
falso, e il mese scorso è s ta to arres ta to dalla polizia ellenica. 
Il governo di Bonn ne ha chiesta l'estradizione, per tafgli 
scontare il resto della pena detentiva. 


